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SANTI PER SPORT


Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo

2 Tm 1, 6-10

PREMESSA

Il Papa Benedetto XVI, quando era ancora Cardinale, aveva sottolineato che “l’unica vera apologia del cristianesimo può ridursi a due argomenti: i santi che la Chiesa ha espresso e l’Arte che è germinata nel suo grembo. Il Signore è reso credibile dalla magnificienza della Santità e quella dell’Arte, che esplose dentro la comunità credente”.

Sulla stessa linea anche Giovanni Paolo II, all’inizio del nuovo millennio, non temeva di offrire la santità come l’orizzonte in cui inserire tutto il cammino pastorale: “… in realtà porre la programmazione pastorale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Significa esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religione superficiale”.

Anche San Paolo, scrivendo al suo diletto discepolo Timoteo, ricorda che è stato chiamato ad una vocazione santa, alla santità.

Se ne dispiace di non aver vissuto così il protagonista del romanzo di G. Green, “Il potere e la gloria”, Padre Juan. Il protagonista è un prete immerso nella guerra civile messicana degli anni 40, costretto a vivere in clandestinità, che viene catturato e imprigionato. Nelle ultime ore che lo separano dalla fucilazione rivede la sua vita: “Che individuo impossibile sono,pensò, e come sono inutile; non ho fatto niente per nessuno: come se non fossi mai vissuto. I suoi genitori erano morti, presto lui stesso non sarebbe stato più nulla per nessuno, nemmeno un ricordo… In quel momento,  però, non aveva paura della dannazione eterna, e perfino la paura del dolore fisico rimaneva sullo sfondo. Provava solo un’immensa delusione di doversi presentare a Dio a mani vuote, senza un’opera da offrire. Gli parve, in quel momento, che sarebbe stato così facile essere un santo. Sarebbero bastati un po’ di autodisciplina e un po’ di coraggio. Si sentivacome chi, per pochi secondi, avesse mancato l’appuntamento con la felicità. Adesso sapeva che, alla fine, una sola cosa conta veramente: essere santi”.

Dobbiamo davvero credere nella possibilità della nostra santità, almeno per tre validi motivi: perché ci crede il Signore che ci da tempo e aiuti per crescere; perché ci crede la Chiesa che continuamente ci invita a diventare santi; perché lo reclama un po’ di amore per noi stessi che non si rassegna al fallimento.

Eppure si finisce spesso per ritenere impossibile per noi la santità. Figuriamoci immaginarla nell’attività sportiva che sembra prenderne le distanze e non si offre come una occasione per viverne la possibilità.

CHE COSA NON E’ LA SANTITA’

La difficoltà nasce sicuramente da alcuni equivoci circa la natura della santità, che la rende una mèta lontana dalle nostre capacità, un sogno per tanti ma non per tutti, solo per i più bravi.

a. Santità non è sinonimo di “fatto eccezionale” né di “attuazione di cose straordinarie”
Si continua ad immaginare il Santo come un operatore di miracoli, un favorito da grazie particolari, un polverizzatore di primati ascetici, un eroe isomma, che sa regalare parole immortli e quando agisce compie sempre azioni nobilissime, perfettissime e quindi esemplari…

Che ci siano santi così eccezionali e fuori di dubbio. Ma che ogni santo deve essere così non è vero. Che la santità domandi l’eroica pratica delle virtù teologali (fede, speranza, carità) e morali è vero. Ma che l’eroismo sia sempre l’equivalente di straordinario, questo non è vero.

La maggioranza degli uomini si vedrebbe di fatto tagliata fuori dalle possibilità di raggiungere la santità dal momento che “la vita dei più non si intesse che di cose comuni e di avenimenti quotidiani” (Pio XI).

Ma se è vocazione di tutti i cristiani, come ci ricorda il documento conciliare Lumen Gentium
, allora la santità non può consistere nel compiere cose straordinarie.

b. Santità è invito ad imitare i santi, non a copiarli

La funzione della canonizzazione da parte della Chiesa è di spronarci all’imitazione e non soltanto alla venerazione. 

La santità non consiste nel ripetere materialmente le gesta dei santi. Ogni creatura ha qualcosa di irripetibile, allora è facile comprendere che non è possibile rifare pedissequamente, ripetere letteralmente il loro cammino. C’è una parte dell’esperienza religiosa personale che non è possibile partecipare a nessuno.

Ecco perché, nel cammino di santità, si è sempre, in fondo e in parte, soli. Questa solitudine è immancabile compaga di chiunque si impegni seriamente in questo cammino. Essa è legata al fatto che nessuno prima di noi è stato creato esattamente identico a noi, anche perché nessuno ci è stato né vi sarà qualcuno a cui toccherà in sorte la nostra stessa vocazione, quindi dei compiti e dei doni uguali a quelli che il Signore ha elargito a noi.

La santità non può consistere nello scimmiottare, nel rifare, nel ripetere, atti, detti e fatti di questo o di quel santo. Proprio perché ogni santo è un capolavoro di Dio, dello Spirito Santo, il quale è tanto ricco di fantasia da non ripetersi mai.

c. Non dobbiamo ritenere la santità come l’equivalente di “perfezione morale”

Pensare la santità come sinonimo di perfezione morale significa farsi l’idea che per essere santi bisogna essere senza peccati e senza difetti. E quando per anni si è costretti a constatare che nonostante la sincerità dei propositi e la serietà dell’impegno, di peccati continuiamo a commettere (e sempre gli stessi per giunta) e di difetti non riusciamo ad estirparne, si cade infallibilmente nello scoraggiamento, nell’accidia o apatia spirituale. E quindi nella mediocrità.

Ma se fosse così, se la santità fosse l’equivalente di perfezione morale, allora solo Gesù Cristo sarebbe santo, perché l’unico senza peccato: “Chi di voi mi può accusare di peccato?” (Gv 8,46).

Invece dobbiamo constatare che il peccato, almeno quello lieve, ci accompagnerà sempre, però non intralcerà necessariamente il nostro cammino di sequela del SignoreGesù. Anzi, possiamo affermare, alla scuola di grandi santi, che la percezione della differenza tra santità e perfezione si fa più nitida e più consapevole quanto più ci si avvicina a Dio e si progredisce nel suo amore. A tal punto da poter godere di essere imperfetti, poveri, fragili e quindi tuttie soltanto occasione e opera d’amore, di misericordia, di potenza da parte di Dio.

Così diceva S. Teresa di Gesù Bambino: “ All’inizio della mia vita spirituale, verso l’età dai tredici ai quattordici anni, mi chiedevo ciò che più tardi avrei avuto da acquistare perché credevo che mi fosse impossibile capire meglio la perfezione; ho riconosciuto ben presto che, più si va avanti su quelcammino, più ci crediamo lontani dalla mèta; così ora mi rassegno a vedermi sempre imperfetta, e trovo in ciò la mia gioia”
.

Si può quindi constatre ogni giorno la propria imperfezione ed accettarla, e perfino goderne senza per questo rinunciare alla santità e quindi senza compromettere il fine della nostra vita.

CHE COS’E’ LA SANTITA’?

S. Paolo ci dice qual è la vocazione alla santità: “Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù”.
Cos’è che è stato rivelato?

Secondo la testimonianza dell’evangelista Marco, quando, subito dopo la morte di Gesù in croce, il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto verso il basso, “il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare, disse: Veramente quest’uomo era Figlio di Dio”. (Mc 15,39)
Quest’affermazione definisce l’identità ultima e definitiva di Gesù, il suo legame particolare e unico con Dio che porterà Giovanni a dire nel suo celebre prologo che da sempre, fin dal principio, egli era presso Dio ed anzi era Dio.

In altre parole, Marco afferma che se vuoi comprendere in che senso Gesù appartiene al divino, devi guardare a come è vissuto; se vuoi capire come è vissuto guarad a come è morto; se vuoi capire come è morto guarda a come si è comportato sulla croce; e se vuoi comprendere come si è comportato sulla croce guarda a come ha trattato i carnefici che lo hanno ucciso: non un parola di odio, di rifiuto o di condanna, ma amore e sempre amore.

La croce, allora, è il luogo dove viene svelato questo amore gratuito. 

La santità consiste proprio nel dare credito a questo amore gratuito. Dio ha affidato questo amore alla libertà dell’uomo, il quale può abbandonarsi ad esso oppure rifiutarlo. Il santo è proprio colui che sapendosi amato gratuitamente da Dio, fa di questo amore gratuito il “metron”, cioè il principio e la misura del proprio amore: “in questo consiste la legge i profeti: amare Dio e il prossimo come se stesso”. 

Santo è colui che è capace di amare Dio e il prossimo con lo stesso amore di Gesù, che non desiste mai dall’amare perché crede nella potenza dell’amore, e non perde mai la fiducia che chi è amato prima o poi cambierà.

Santo è colui che vive secondo la logica delle beatitudini, dando senza aspettarsi nulla in cambio e continuando sempre ad amare anche se sempre rifiutato.

a. Dare credibilità a questo amore gratuito significa riconoscere che la propria vita vale: Fernando Calò.

Credere in questa notizia dell’amore gratuito di Dio è farsi avvolgere da questa grazia, e sperimentare quello che il Papa Benedetto XVI diceva nell’omelia della Messa inaugurale del suo pontificato: “Non siamo il prodotto casuale e senza senso dell’evoluzione. Ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio, ciascuno è voluto, ciascuno è amato, ciascuno è necessario”. (24 aprile 2005)

Fernando Calò, è un ragazzo portoghese nato in piena guerra mondiale nel 1941. 

Non conobbe mai il padre, il calore di una casa e l’affetto di una famiglia; la mamma, ragazza-madre, faceva la domestica e trascorreva poco tempo con lui. Fu affidato ad un orfanotrofio, da dove non si sa perché, passò in un ospizio per vecchi, dove patì la fame e povertà e naturalmente la mancanza di svago e la serenità necessaria per ogni bambino.
Venne affidato all’Istituto Salesiano di Estoril, dove finalmente potè giocare a calcio, sua grande passione. Nel mese di ottobre del 1953, giunse in Portogallo il quinto successore di don Bosco per visitare le case presenti nella nazione.

Fernando ascoltò estasiato le parole di don Ziggiotti e le sentì rivolte a lui personalmente. Cominciò ad interrogarsi e a maturare il desiderio di cambiare per diventare un ragazzo in gamba: “Forse posso valere qualche cosa anch’io”.

Si diede con gioia alla preghiera e coltivò la devozione alla Madonna; cominciò ad impegnarsi nello studio riuscendo anche bene nel profitto; divenne apostolo proprio tra i suoi compagni più difficili e recalcitranti. Fernando formò un gruppetto di quattro amici con carattere difficile e con loro iniziò un lavoro di apostolato, basato prima di tutto sul suo cambiamento interiore, migliorava ogni giorno diventando paziente e docile, acquistando un maggiore equilibrio nel dominare i suoi scatti e la sua passione, il gioco del calcio.

Ma il Signore chiedeva a Fernando molto di più. Il 20 aprile 1956 durante una partita di calcio nel cortile, andò a sbattere con violenza con la testa contro una colonna del porticato. L’impatto fu tremendo e rimase stordito per un po’ di tempo, passò qualche giorno in  infermeria, ritornato a giocare con i compagni ebbe uno scontro con un avversario di gioco, la classica zuccata, subentrarono fortissimi dolori di testa, sproporzionati all’accaduto. 

Fu ricoverato nell’ospedale di Lisbona e lentamente perse l’udito, i medici non capivano cosa poteva essere successo nella testa di quel ragazzo che peggiorava ogni giorno.
Si decise di operarlo, nel frattempo un compagno preoccupato gli domandò: “Fernando e se morissi?”, rispose “Sono pronto!… Si gioca a calcio anche in Paradiso, no?”. Il 26 luglio 1956 entrò in sala operatoria, da dove purtroppo non uscì vivo, aveva quasi 17 anni. 
b. Dare credibilità a questo amore significa non dire “parole buone” ma immettere “gesti buoni” nella storia in cui si vive.

Significa immettere nel mondo in cui si vive il germe dell’amore gratuito che interrompe il determinismo dell’ostilità, dell’inimicizia, dell’ingiustizia, dell’egoismo.

In uno dei suoi ultimi interventi il giornalista Tiziano Terziani, rivolgendosi a dei giovani, li invitava a “fare l’amore”, precisando che l’amore da fare non è quello erotico e sessuale, ma quello delle relazioni amorevoli e buone da contrapporre a quelle indifferenti e violente.

Cosa significa  in concreto ce lo indica S. Paolo nei vesretti che abbiamo letto: amore, forza e prudenza. E’ proprio attraverso di essi che è possibile immettere questo amore gratuito anche nel mondo dello sport.

· AMORE

Il Santo è colui che è capace di introdurre relazioni buone, cioè far fiorire l’amore gratuito e disinteressato che Paolo descrive nel celebre inno di 1 Corinti 13, dove si dice che “ è paziente, è benigna la carità, non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto…”

Il 26 gennaio 1943, gli alpini risecono a sfondare l’accerchiamento dell’Armata Rossa. La strada verso casa è aperta per i soldati italiani. Tra questi c’è don Carlo Gnocchi che ha visto con i suoi occhi l’abisso del male. Ora sembra caricarsi sulle spalle il dolore del mondo, il dolore innocente, e cominciare la risalita per riscattare e trasfiguare le lacrime degli uomini.

Dentro di lui è avvenuto qualcosa. La via verso la vocazione che fino ad allora era avvolta nella nebbia comincia a farsi sempre più visibile.

In una lettera di qualche settimana prima, al cugino Mario Biassoni, don Carlo mostra di avere già le idee abbastanza chiare: “ Dio è tutto qui: nel fare del bene a quelli che soffrono e hanno bisogno di u aiuto materiale o morale”.

Durante l’interruzione dell’attività agonistica dettata dalla guerra, il grande campione Gino Bartali fa uso delle sue gambe per preziosi incarichi utili alla Resistenza e in particolare per quella rete sotterranea di laici e religiosi che dai conventi dell’Umbria al Vaticano, riuscirono amettere in salvo centinaia di ebrei.

Bartali percorre in lungo e in largo la Toscana e l’Umbria, spingendosi a volte fino alle montagne d’Abruzzo o a Roma, in Vaticano, per un servzio che è anche un prezioso allenamento.

Il suo essere un ciclista professionista famoso diventava un’ottima copertura per quest’opera di carità cristiana e solidale di cui Bartali, con carateristica e ruvida modestia, ha sempre parlato poco e malvolentieri.

Un suo carissimo amico, incuriosito da questo silenzio sulla sua ttività clandestina si è sentito rispondere con fierezza: “Quando pensi di fare un favore, pensaci e ripensaci. Poi fallo e dimenticati subito di averlo fatto. Certe cose si fanno e basta”. 

· FORZA

Nel capitolo 11, la lettera agli Ebrei ci conduce attraverso la stupenda galleria dei campioni della fede. Uomini forti che, fidando nella promessa di Dio, hanno sopportato scherni e flagelli, catene e prigionia.

Il mondo ha tentato di spaventarli con mille minacce affinchè rinunciassero all’impresa della fede, ma la promessa di Dio li ha resi saldi e invincibili. 

Adesso, dice la lettera, tocca a te! Sei tu che devi correre verso il traguardo senza lasciarti sviare da seduzioni o paure, senza pesi che frenerebbero lo slancio.

Guarda a tutti coloro che ti hanno preceduto: “Mamma i giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. Hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene”.

E’ il messaggio che Chiara Badano
 ha lasciato alla gioventù di oggi. Pochi i suoi anni di vita ma tutti in ascesa. Ricca di doti, intelligente, bella e sportiva, è colpita da un tumore ma non si arrende.

La santità è proprio questo desiderio di non arrendersi e continuare nello sforzo verso la mèta, verso la perfezione.

Scriveva Bernardo di Chiaravalle ad un abate francese nel 1136: “la tenace volontà di progredire e lo sforzo incessante verso la perfezione è ritenuta perfezione. Pertanto, se attendere alla perfezione equivale ad essere perfetto, allora non voler progredire è un regeresso”.

Ecco allora la santità: uno sforzo incessante verso la perfezione. Anche se il risultato sarà sempre impari; anche se, di fatto, perfetti non saremo mai visto che ci è stato dato come modello e traguardo Dio stesso: “Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. (Mt 5,48)

Uno dei grandi insegnamenti di San Raffaele Arnaiz
 è proprio che la santità non deve essere confusa con il perfezionismo, secondo il quale tutti i nostri sforzi devono essere volti a fare in modo che le nostre opere non abbiano né errore né imperfezione alcuna. La santità, infatti, non consiste tanto nella perfezione materiale, quanto nell’accettazione, per amore di Dio, dei nostri sforzi e dei nostri piccoli “risultati” nonché dei nostri limiti ed errori. Raffaele sognò, entrando nella Trappa, di diventare un monaco perfetto; però, alla fine, Dio gli concesse di essere…un monaco santo! 

Nei suoi scritti c’é un passaggio molto illuminante su questo concetto:

“C’era una volta un ‘pagliaccio di circo’ che ogni volta che entrava nella pista cadeva..., andava da una parte all’altra trascinando le sue enormi scarpe e con grandi sforzi cercava di sistemare il bordo del tappeto. Quando dunque riteneva di averlo sistemato, inciampava nello stesso…, il tappeto tornava a spiegazzarsi, lui cadeva e sudava. (...) Conosco un monaco trappista che nella Trappa fa la stessa cosa del «pagliaccio del circo», tutta la sua azione si riduce a un «far sì che noi facciamo», trascinando i piedi e asciugando il sudore.

Questo povero uomo fa sorridere gli angeli che contemplano dal cielo lo spettacolo del mondo e, sebbene non faccia lavori a rischio come gli altri artisti, né faccia salti mortali, né volteggi sul trapezio …, che importa? Se non sa fare altro che dispiegare i tappeti, con questo si guadagna gli applausi degli angeli!”.
Per questa ragione dovremmo convincerci che senza sforzo, senza impegno perseverante, senza tenace volontà di ricominciare daccapo ogni giorno, non diventeremo mai santi.

La santità è sforzo: è fede, è grazia, e insieme è volontà tenace, è fatica. Ecco perché quando uno degli anziani chiese al Padre Giovanni Nemo: “che cos’è un monaco?” Egli rispose: “Fatica”. Poiché in ogni azione il monaco deve sforzarsi.

La storia di Steven Bradbury ha dell’incredibile, soprattutto nelle Olimpiadi di Salt Lake City nel 2002. Steven Bradbury è un ragazzotto australiano, del 1973, che ha dedicato la sua via al pattinaggio  sul ghiaccio, ottenendo nelle Olimpiadi di Lillehammer ’94  uno splendido  terzo posto nella staffetta sui 5000 metri.
Dopo quella data Bradbury subisce un gravissimo infortunio: in una prova dei 1500 m individuali di Coppa del Mondo a Montreal, riportando una profonda ferita causata dalla lama di un pattino dell'italiano Mirko Vuillermin, con cui si era scontrato.

La lama giunge fino all'arteria femorale e Bradbury perde 4 litri di sangue, rischiando addirittura la morte per dissanguamento: occorrono ben 111 punti di sutura e 18 mesi di riabilitazione, ma l'incidente ne mina irreversibilmente il talento. Subisce un altro grave infortunio in allenamento nel 2000, quando si frattura il collo e deve passare sei settimane con un collare ortopedico. Le chances di vittoria di un grande titolo sembrano svanite per Bradbury, che tuttavia decide di proseguire, fino ai Giochi del 2002.

Nonostante un bagaglio di sfortuna come questo Bradbury non demorde e decide lo stesso di coronare la propria carriera con la partecipazione alle Olimpiadi invernali di Salt Lake City
, prendendo parte ai 1500 m (dove esce al secondo turno) e ai 1000 m dello short track.
Batterie eliminatorie 4 concorrenti e si qualificano solo i primi due. I cronisti dicono giustamente che lui non arriverà mai. Partono e dopo 20 metri lui ne ha già 5 di distacco. Riesce comunque a recuperare all’ultimo giro ed arriva terzo.

Quindi viene eliminato, ma il cronista annuncia che il primo è squalificato, quindi arriva secondo e passa alla semifinale. Batteria da 5 dove passano i primi due. Bradbury è sempre ultimo, ma a un giro dalla fine cade un atleta, quindi Steven è 4°, e all’ultima curva ne casano altri 2 arriva secondo quindi è qualificato per la finale.

Partono sempre in 5 e l’australiano, all’ultima curva,  si trova a mezzo giro di svantaggio da tutti gli altri. Ma i quattro che lo precedono cadono tutti a pochi metri dal traguardo. Steven Bradbury vince la medaglia d’oro nel modo più roccambolesco e fortuito del mondo.
Dirà: “Non ero certamente il più veloce, ma non penso di aver vinto la medaglia col minuto e mezzo della gara. L'ho vinta dopo un decennio di calvario”.

Ma se non si fosse presentato alle Olimpiadi perchè convalescente, se non avesse creduto in se stesso, se avesse ascoltato chi lo dissuadeva, oggi lui non avrebbe una medaglia d’oro. Questo deve farci capire che non bisogna mai demordere, bisogna sempre essere ottimisti, bisogna cercare in noi stessi quelle motivazioni che possono farci raggiungere tutti i nostri obbiettivi. Solo chi osa ottiene.

Gli Americani dicono No Pain No Gain: non desistere mai, anche se non vedi risultati, prima o poi arriveranno.

Edison, l’inventore della lampadina, ricorda in un suo libro autobiografico, che prima di raggiungere la meta aveva fatto migliaia di tentativi. Non diceva ogni volta: “ho sbagliato”, ma: “Un tentativo in meno al raggiungimento del risultato”.

· PRUDENZA

Normalmente, per noi, vivere da prudenti significa essere cauti, attenti, equilibrati. La persona prudente è quella che non si sbilancia, non corre pericoli, riflette molto prima di agire, ponderando bene i rischi e i vantaggi.

Prudente, per la bIbbia, è chi sa vedere le cose come davvero sono, senza preconcetti. E agisce di conseguenza.

C'è un tempo per ogni cosa, diceva il saggio Qoelet, “un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante [...] un tempo per tacere e un tempo per parlare” (Qo 3;2.7). Prudenza è l'arte di riconoscere questo tempo e fare ogni cosa nel modo giusto senza sbagliare il passo, senza cor​rere quando è il momento di tirare il freno o fre​nare quando invece torna utile correre.

La capacità di decidere ogni vol​ta in modo corretto ed efficace si chiama pru​denza.

Ha mancato di prudenza il giovane ricco che, sollecitato da Gesù ad abbandonare tutto per se​guirlo, ha avuto paura e si è tirato indietro; in questo caso, ci ricorda il vangelo, l'attaccamen​to alle ricchezze gli ha impedito di vedere il bene che gli veniva proposto. E così ha perso un'oc​casione, forse la più importante della sua vita; gliel'ha rubata la paura (Mt 19,16-22). Ha manca​to di prudenza l'uomo della parabola che ha co​minciato a costruire una torre senza aver prima verificato di possedere i mezzi necessari. Così la torre è rimasta a metà, inservibile, e i soldi sono volati via (Lc 14,28-30). Hanno mancato di pru​denza gli invitati al banchetto del re che hanno declinato l'invito per andare a curare i loro affa​ri. Non che curarli fosse cosa sbagliata; era sba​gliato il tempo (Mt 22,1-14).

La dote più bella e importante della prudenza è saper vedere le cose, le situazioni come sono, non come le fa sembrare la paura o come le de​forma l'interesse. Esattamente il contrario di chi è fanatico e non vede le sfumature: o tutto (io e chi sta con me) o niente (chi sta contro di me); il contrario anche di chi ragiona «ideologicamen​te» e filtra tutti i colori attraverso la lente delle sue idee preconcette.

Prudente è chi non si fa ingannare dalle apparenze.

La prudenza è oggettiva; sta attenta alle co​se, le guarda con attenzione e cerca di capirle con intelligenza; giudica secondo i dati e non si lascia ingannare dalle apparenze, né si lascia trascinare dagli interessi o dalle «ideologie». E’ anche umile la prudenza; sa di essere piccola e limitata di fronte a un mondo grande e comples​so. Riconosce di non essere la prima a venire al mondo e accoglie perciò con disponibilità l'e​sperienza e il consiglio degli altri. Lo insegnava Tobia al figlio congedandolo per un viaggio lun​go e pericoloso: “Chiedi parere a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio” (Tb 4,18). Perciò una delle doti più preziose è saper distinguere tra chi è credibile e chi, invece, inganna e illude (come il gatto e la volpe di Pinocchio).

E, infine, la prudenza sa pregare. Non tanto per avere illuminazioni straordinarie che esone​rino dalla fatica di vedere, di pensare e di deci​dere. Piuttosto per acquistare un cuore pulito, capace di percepire le cose secondo verità. Lo sguardo di Dio (lo spirito di Dio) è terapeutico, purifica dagli egoismi e rende il cuore contento di accogliere con gratitudine la realtà, senza bi​sogno di alterarla. 
Gianna Beretta Molla è la penultima di tredici figli, nata a Magenta, diventa medico chirurgo nel 1949 e specialista in pediatria nel 1952. Continua però a curare tutti, specialmente chi è vecchio e solo. Medico a 360 gradi: Per lei tutto è dovere, tutto è sacro: “Chi tocca il corpo di un paziente, tocca il corpo di Cristo”. Sposa l’ing. Pietro Molla e insieme condividono una robusta tradizione religiosa familiare (Messa e preghiera quotidiana) inserendola felicemente nella modernità. Gianna ama lo sport e la musica; dipinge, porta a teatro e ai concerti il marito, grande dirigente industriale sempre occupato. Nascono i figli: Pierluigi nel 1956, Maria Rita nel 1957, Laura nel 1959. Nel settembre 1961, durante la quarta gravidanza viene scoperto un fibroma all’utero. La gravità del caso si fa sempre più evidente, accompagnata dalal prospettiva di rinuncia alla maternità per non morire e per non lasciare soli tre orfani. Ma Gianna ha la sua gerarchia di valori, che colloca al primo posto il diritto a nascere: “Se dovete decidere fra me e il bimbo, nessuna esitazione: scegliete - e lo esigo - il bimbo. Salvate lui”, confida al chirurgo che sta per operarla. E così decide: a prezzo della sua vita e del dolore dei suoi, a dispetto di tutto, Gianna Emanuela nasce, e sua madre può ancora tenerla tra le braccia, prima di morire il 28 aprile 1962.

Il Papa Giovanni Paolo II, nel giorno della beatificazione di Gianna Beretta Molla volle sottolineare come “coronando un’esistenza esemplare di studentessa, di ragazza impegnata nella comunità ecclesiale e di sposa e mamma felice, seppe offrire in sacrificio la vita, affinché potesse vivere la creatura che portava in grembo – e che oggi è qui con noi! Ella, come medico chirurgo, era ben consapevole di ciò a cui andava incontro, ma non indietreggiò dinanzi al sacrificio, confermando in tal modo l’eroicità delle sue virtù…Desideriamo rendere omaggio a tutte le madri coraggiose, che si dedicano senza riserve alla propria famiglia, che soffrono nel dare alla luce i propri figli, e sono poi pronte ad intraprendere ogni fatica, ad affrontare ogni sacrificio, per trasmettere loro quanto di meglio esse custodiscono in sé”.
 

Nell’anno 2004 Tasha Danvers-Smith è stata l’atleta britannica detentrice del miglior tempo nei 400 metri ostacoli. La vittoria alle Olimpiadi di Atene, che cadevano proprio in quell’anno, poteva essere davvero il sogno di una vita. Ma alla vigilia dei Giochi scopre di essere in attesa di un bambino. Davanti alla scelta, nonostante le pressioni dell’ambiente e degli sponsor decise di proseguire la gravidanza e di soprassedere al suo sogno di partecipare alle Olimpiadi. 

Certo la gravidanza non era nei suoi piani. Era al culmine della sua carriera. Una decisione difficile. In un’intervista con il Daily Telegraph di Londra ha rilasciato queste parole: “Per me il sogno più grande erano le Olimpiadi di Atene, ma nella mia testa continua a rincorrermi quel passo della Scrittura: a che giova guadagnare il mondo intero se poi perdiamo l’anima?”.

Per gli addetti ai lavori era sembrato un errore: le attenzioni e cure che richiede un neonato le avrebbero precluso la possibilità di vincere una medaglia olimpica e l’avrebbe allontanata dalle competizioni.

Invece Tasha Danvers-Smith, nel 2006, dopo aver dato alla luce il piccolo Jaden Wayde ed essersi districata in mezzo a poppate e pannolini, ha ripreso ad allenarsi raggiungendo la forma fisica che aveva prima della maternità. Nello stesso anno vince la medaglia d’argento ai giochi del Commonwealth a Melbourne. Nel 2007 arriva ottava nella finale dei Campionati del Mondo e per il secondo anno consecutivo ottiene il miglior tempo nazionale.

E così nel 2008 partecipa ai Giochi Olimpici di Pechino, mettendo tutti a tecere , andando a vincere un’incredibile medaglia di bronzo nei 400 ostacoli. 

La vita di suo figlio, lungi dall’essere un problema, ha dato nuovi stimoli per coronare il sogno olimpico. Tasha ha dimostrato a tutti di aver fatto la scelta giusta ed è diventata un invito per tutte le donne a non sacrificare la vita dei prorpi figli per realizzare i prorpi sogni. E’ stata un incoraggiamento a seguire il suo esempio: “Non lasciare che il denaro o l’opinione della gente condizioni le tue scelte. Fai quello che ritieni giusto”.

CONCLUSIONE

Rivolgendomi a persone che sono chiamate ad essere testimoni credibili per i ragazzi, gli atleti, genitori che frequentano le nostre società sportive, offro due esempi che possono stimolarci nell’affascinante impegno della nostra santità.

Il primo sono le parole che il Cardinal Schuster rivolse ai seminaristi pochi giorni prima di morire: “Voi desiderate un ricordo da me. Altro ricordo non ho da darvi che un invito alla santità. La gente pare che non si lasci più convincere dalla nostra predicazione, ma di fronte alla santità, ancora crede, ancora si inginocchia. La gente pare che viva ignara delle realtà soprannaturali, indifferente ai problemi della salvezza. Ma se un santo, vivo o morto passa, tutti accorrono al suo passaggio. Ricordate le folle intorno alla bara di Don Orione? Non dimenticate che il diavolo non ha paura dei nostri campi sportivi e dei nostri cinematografi: ha paura, invece, della nostra santità".

Il secondo augurio è un episodio della vita di Attilio Giordani, un oratoriano “doc” che ha incarnato nel quotidiano lo stile gioioso e fresco dell’animazione; un catechista che ha fatto dell’evangelizzazione dei più giovani - con l’esempio più che con le parole - la sua ragione di vita, un padre di famiglia che, con un legame profondo e sincero con sua moglie Noemi e con una presenza amorevole, attenta e rispettosa, nei confronti dei suoi tre figli, ha saputo costruire una “famiglia a servizio del vangelo”; un laico, dunque, – non un prete – che può diventare esempio per molti educatori di oggi.
Vogliamo ascoltare questa testimonianza che ha per protagonita una bambina e si avvale di tutto il candore della sua semplicità:

"Mia  figlia Maria Chiara aveva sette anni, quando  la portai  ad una passeggiata organizzata dalla parrocchia  di S.  Agostino. Tutto andò bene e tornammo a  casa  contenti. Quando Maria Chiara fu a letto, le chiesi incuriosito: "Cosa ti è piaciuto di più: la gita sul battello (era la prima volta che la faceva) oppure il pranzo al ristorante (era la prima  volta che ci andava) o il giardino di Villa  Taranto (era  la prima volta che lo vedeva)". Mi  rispose  sparata: "Il   Sig. Attilio  Giordani!"  (era  la  prima   volta   che   lo incontrava)."

Che tanti possano incontrare dei santi sulla loro strada!
� J. Ratzinger, Rapporto sulla fede, cap. 9


� Novo Millennio Ineunte, 30-31


� G. Green, Il potere e la gloria, Mondadori pg 235


� Cfr l’intero capitolo V dedicato alla “universale vocazione alla santità nella Chiesa”


� MA, 209  cfr S. Teresa di Gesù Bambino, Gli scritti 203


� Dio è tutto qui. Lettera di una vita, Mondadori, pg 93


� Chiara Badano detta Chiara Luce (�HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sassello" \o "Sassello"�Sassello�, �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/29_ottobre" \o "29 ottobre"�29 ottobre� �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1971" \o "1971"�1971� – �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Sassello" \o "Sassello"�Sassello�, �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/7_ottobre" \o "7 ottobre"�7 ottobre� �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1990" \o "1990"�1990�) è stata una giovane appartenente al �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_dei_Focolari" \o "Movimento dei Focolari"�Movimento dei Focolari�, morta a diciotto anni per un tumore osseo. Il �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/25_settembre" \o "25 settembre"�25 settembre� �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/2010" \o "2010"�2010� è stata proclamata �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Beata" \o "Beata"�beata� nel �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Santuario_della_Madonna_del_Divino_Amore" \o "Santuario della Madonna del Divino Amore"�Santuario della Madonna del Divino Amore�, a �HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Roma" \o "Roma"�Roma�.


� Raffaele Arnáiz Barón il primo "Oblato" trappista, morto a soli 27 anni, elevato all'onore degli altari. Nato a Burgos (Spagna) nel 1911


� Solo il fatto che l’Australia non aveva una vera e propria squadra da presentare ha permesso a Steven di partecipare al suo sogno.


� Omelia di beatificazione, 24 aprile 1994


� Seminario di Venegono Inferiore, 30 agosto 1954 
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